
ANKARA «Noi saremo una grossa
sorpresa per l’Europa. I leader eu-
ropei saranno scioccati». È que-
sta, quella di «scioccare l’Europa»
l’ambiziosa certezza espressa dal
futuro premier turco Abdullah
Gul, che l’altro ieri ha ricevuto
l’incarico di formare il governo
dalle mani del presidente Achmet
Necdet Sezer e che ha fatto sapere
ieri che già oggi «potrebbe essere
pronta la lista dei ministri» da sot-
toporre allo stesso Sezer e al nuo-
vo Parlamento per la fiducia.

Il voto di fiducia è da conside-
rarsi scontato, dato che il partito
Akp, di radici islamico che si defi-
nisce «conservatore di destra» e di
cui Gul è vicepresidente, dispone
di una schiacciante maggioranza
parlamentare: 363 seggi su 550.
All’opposizione, con 178 seggi,
c’è solo il Partito Repubblicano
del popolo (Chp)», socialdemo-
cratico, capeggiato dal vecchio ke-
malista laico Deniz Baykal, il qua-
le ha già dichiarato di voler fare
«un’opposizione costruttiva e coo-
perativa» in vista del superamen-
to della crisi economica e del com-
pletamento dell’«Obiettivo nazio-
nale» dell’entrata della Turchia
nell’Unione europea. «Noi prove-
remo che un paese a maggioranza
musulmana può essere democrati-
co, trasparente e moderno e inte-
grarsi con il mondo - ha afferma-
to Gul - confermando che il grup-

po dirigente del partito Akp, ca-
peggiato da Tayyip Erdogan, sta
cercando di prendere le distanze
dall’immagine e dalle origini isla-
miche del partito stesso.

Il partito Giustizia e sviluppo
è nato solo un anno fa dalle cene-
ri del partito Fazilet (Della Virtù)
disciolto dalla magistratura nel
giugno 2001 per attività antilai-
che, e per questo sospettato da
molti laici turchi di nascondere
una «strategia segreta» di caratte-
re islamista. L’incarico dato a Gul
presenta, comunque, un’anoma-
lia, nascente dal fatto che il vero
leader del partito è il suo presiden-
te Erdogan, il quale non ha potu-
to essere nominato premier, in li-
nea con la prassi costituzionale
turca, perché impedito a diventa-
re deputato per via di una sua
condanna penale del 1998 per
«istigazione all’odio religioso».
Ed Erdogan non ha mancato di
sottolineare non solo che il vero
capo del partito è lui, ma che egli
intende agire come il vero capo
del governo. Gul non era ancora
uscito dal suo incontro con il pre-
sidente Sezer che Erdogan ha vo-
luto annunciare in tv, in antepri-
ma, il «piano di azione urgente»
che sarà la base della linea del go-
verno Gul. Priorità assoluta al su-
peramento della crisi economica
e l’adesione della Turchia all’Ue
ne saranno le linee maestre.

WASHINGTON Pugni sul tavolo, col-
telli sotto il tavolo. Una implacabile
rivalità tra i ministri di George Bush
condiziona i piani di guerra in Iraq.
Lo rivela il nuovo libro di Bob Wo-
odward, il giornalista del Washin-
gton Post che con il collega Carl Ber-
nstein scoprì i retroscena dello scan-
dalo Watergate.

Il libro «Bush at war» (Bush in
guerra) ricostruisce in particolare le
difficoltà del segretario di stato Co-
lin Powell, oggetto di continui attac-
chi da parte del vicepresidente Dick
Cheney, del ministro della difesa Do-
nald Rumsfeld, e del consigliere poli-
tico Karl Rove. Powell è riuscito a
fare accettare da Bush l'idea di af-
frontare il problema con l'Iraq nell'
ambito dell'Onu, ma fino all'ultimo
momento ha dovuto remare contro-
corrente. Aveva persuaso con molta
fatica il presidente a inserire la richie-
sta di una nuova risoluzione del Con-
siglio di sicurezza nel testo del discor-
so che doveva pronunciare all'Onu il
12 settembre. Bush stava leggendo il
discorso quando si accorse che la fra-
se sgradita a Rumsfeld e Cheney era
stata cancellata senza avvertirlo. Im-
provvisò allora qualche riga, nel sen-
so desiderato da Powell. Cominciò

così la rivincita del segretario di sta-
to, che alla fine ottenne un voto una-
nime del Consiglio di sicurezza.

Bob Wooward appare molto si-
curo delle sue fonti, anche quando
non le cita. A un certo punto raccon-
ta, con molti particolari, quello che
la consigliera per la sicurezza nazio-
nale Condi Rice stava pensando
mentre guardava la televisione, sola
in una stanza. Altre rivelazioni su
basano su promemoria riservati del
Consiglio per la sicurezza nazionale
americano, e su quattro ore di inter-

vista con il presidente Bush.
«Io - ha confidato il presidente

al giornalista - non faccio politica
secondo le regole dei manuali. Sono
viscerale, istintivo e impaziente». Ha
aggiunto che la politica estera ameri-
cana è fondata in parte sui suoi rap-
porti personali con gli altri capi di
governo, e ha lasciato capire che sta
mordendo il freno prima di affronta-
re la Corea del Nord. «Detesto Kim
Jong Il - ha detto - ho una avversio-
ne viscerale per questo tizio che affa-
ma il suo popolo».

Il libro descrive Colin Powell e
Donald Rumsfeld che si guardano in
cagnesco e si contraddicono al tavo-
lo delle riunioni di gabinetto.
Powell, ex capo di stato maggiore,
approfitta della sua amicizia con l'at-
tuale titolare dell'incarico, generale
Richard Meyers, per ottenere infor-
mazioni militari e anche qualche pet-
tegolezzo che gli possa essere utile
contro il ministro della difesa.

La rivalità tra Powell e Carl Ro-
ve, l'influente consigliere di Bush
per la politica interna, dura dalla

campagna elettorale del 2000. Rove
rimprovera a Powell «una sottile ten-
denza sovversiva, come se cercasse
di proteggere le proprie credenziali
centriste e il proprio futuro politico
a spese di Bush».

Dopo l'attacco terrorista dell'11
settembre 2001, il governo ostentava
una unità di facciata ma era minato
da profonde divergenze. Powell con-
sigliava prudenza, Rumsfeld voleva
attaccare subito in Afghanistan. Per
Bush fu decisiva l'opinione di Roger
Ailes, presidente della «Fox Tv», che

ha dato una impronta di destra radi-
cale ai telegiornali del suo gruppo.
Ailes persuase Bush che avrebbe per-
so la fiducia degli americani se non
avesse reagito subito all'attacco «con
estrema durezza».

La guerra venne sferrata presto
anche per una questione di immagi-
ne, seguendo a grandi linee i piani
preparati dalla Cia più di un anno
prima e rimasti nel cassetto con il
cambio di amministrazione alla Ca-
sa Bianca. Il ministro Rumsfeld era
furibondo per l'influenza su Bush

del direttore della Cia George Tenet,
nominato da Bill Clinton. «La Cia
ha deciso la strategia - si lamentò
nove giorni dopo l'inizio dei bom-
bardamenti - e noi del Pentagono ci
limitiamo ad eseguirla».

Dopo due settimane di guerra
senza risultati gli stessi ministri era-
no sfiduciati, al punto che in una
riunione Bush pretese che gli confer-
massero il loro appoggio uno per
uno. «Non lasciatevi gettare nel pani-
co dalla stampa», ordinò. Ma secon-
do la ricostruzione di Woodward le
sorti dell'Afghanistan vennero deci-
se dall'intervento di una squadra pa-
ramilitare della Cia, penetrata nel pa-
ese pcohi giorni dopo l'11 settembre
con valigie piene di biglietti da cento
dollari. Gli agenti americani pagaro-
no i signori della guerra locali per-
ché tradissero Osama Bin Laden e il
Mullah Omar. Il denaro fu più effica-
ce delle bombe perché le forze dei
Taleban si ridussero quasi a zero e
vennero facilmente sconfitte. La Cia
distribuì ai signori della guerra 70
milioni di dollari in contanti. «Un
vero affare, un prezzo stracciato», ha
detto il presidente Bush a Bob Wo-
odward.
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Mercoledì la riunione
dell’Alleanza
Atlantica
per accettare la
candidatura di 7 paesi
ex comunisti

Venerdì il presidente
americano
incontrerà
a San Pietroburgo
il leader del Cremlino
Putin
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WASHINGTON Tutti uniti, ognuno per
sé. Il presidente George Bush ha rinun-
ciato all'idea di coinvolgere militarmen-
te la Nato nei suoi piani contro l'Iraq,
ma si aspetta dal vertice dell'alleanza
una dichiarazione unitaria di solidarie-
tà e dai singoli paesi membri qualche
contributo per preparare la guerra.

Bush partirà domani per Praga, do-
ve mercoledì i capi di stato e di gover-
no della Nato si riuniranno per accetta-
re la candidatura di sette paesi ex comu-
nisti: Romania, Bulgaria, Slovenia, Slo-
vacchia, Lituania, Lettonia ed Estonia.
Venerdì il presidente americano incon-
trerà a San Pietroburgo il collega russo
Vladimir Putin, e sabato si fermerà a
Vilnius in Lituania e a Bucarest in Ro-
mania sulla rotta del ritorno a Washin-
gton.

La Casa Bianca ha considerato per
molto tempo la riunione di Praga un'
occasione per mettere le carte in tavola
con gli alleati prima di regolare i conti
con l'Iraq. Il segretario di stato Colin
Powell tuttavia ha persuaso Bush a non
forzare la mano. Gli Stati Uniti chiede-
ranno alla Nato soltanto una dichiara-
zione di appoggio politico. Non conta-
no su un impegno militare dell'allean-
za per disarmare il regime di Saddam
Hussein. «Non abbiamo proposto nien-
te di simile, non mi è neppure passato
per la testa», ha sottolineato il ministro
della Difesa Donald Rumsfeld, che ov-
viamente parteciperà al vertice.

Nello stesso tempo, Bush è in cerca
di truppe per la coalizione con cui con-
ta di intervenire in Iraq, nel caso proba-
bile che Saddam Hussein glie ne offra
l'occasione cercando di eludere le ispe-

zioni dell'Onu. «L'Iraq - ha spiegato
Condi Rice, consigliera per la sicurezza
nazionale - è il tipico esempio delle
minacce cui la Nato dovrà fare fronte
in futuro. Credo che ascolteremo cosa
vogliono e possono fare i nostri allea-
ti».

«Coalizione» è una parola che da
qualche tempo Bush ripete mattina e
sera, come se prendesse una medicina.
Colin Powell lo ha convinto che un'
azione di forza unilaterale degli Stati
Uniti sarebbe un disastro politico, an-
che nel caso di una rapida vittoria mili-

tare. Il vicepresidente Dick Cheney e il
ministro della difesa Donald Rumsfeld
non sono d'accordo, ma alla Casa Bian-
ca le quotazioni del segretario di stato
Powell sono alle stelle, da quando è
riuscito a fare approvare all'unanimità
dal Consiglio di sicurezza la minaccia
di «gravi conseguenze» se l'Iraq non
consegnerà tutte le armi proibite. Il fat-
to che perfino la Siria si sia allineata ha
dimostrato a Bush che Powell ha ragio-
ne: vale la pena di essere pazienti per
costruire un consenso internazionale.

Per realizzare i suoi piani in Iraq

Bush non ha bisogno di soldati dei pae-
si alleati. Gli bastano contributi milita-
ri simbolici, per dimostrare che si trat-
ta di una azione collegiale. Per ora può
contare sulla sola Gran Bretagna, e gra-
direbbe un po' di zelo da parte dei go-
verni di destra, come quello di Silvio
Berlusconi, che tante volte si sono di-
chiarati suoi amici. Al vertice della Na-
to tuttavia non chiederà di prendere
posizioni più esplicite della risoluzione
del Consiglio di sicurezza, in cui si of-
fre a Saddam Hussein «l'ultima possibi-
lità» di soluzione pacifica. Vuole mante-

nere l'unanimità, e sa bene che la Ger-
mania è contraria alla guerra. «A Praga
- ha dichiarato Nicholas Burns, amba-
sciatore americano presso la Nato -
dobbiamo parlare con una sola voce e
dire a Saddam che la volontà dell'Onu
deve essere rispettata, oppure insistere-
mo insieme fino a quando questo pro-
blema non sarà risolto».

Il presidente americano ha rifiuta-
to di riservare una parte del suo tempo
a Praga al cancelliere tedesco Gerhard
Schröder. Non ha perdonato del tutto
la polemica insorta quando egli parlava

di guerra per vincere le elezioni e Schrö
der parlava di pace per lo stesso moti-
vo. Nello stesso tempo si rende conto
che litigare non conviene a nessuno.
«La Germania - ha indicato Condi Rice
- si prepara per diventare la prossima
nazione guida della forza di sicurezza
internazionale in Afghanistan. Le sue
relazioni con noi sono importanti e
continueranno a esserlo. Sono sicura
che il presidente Bush e il cancelliere
Schröder si vedranno al vertice, anche
se non è previsto un incontro forma-
le».

Come prescrive il protocollo Bush
avrà colloqui separati con il presidente
della Repubblica Ceca Vaclav Havel e
con il segretario generale della Nato
George Robertson. I soli due incontri
bilaterali in programma sono riservati
a capi di governo che hanno un ruolo
chiave nel decidere le sorti dell'Iraq: il
francese Jacques Chirac, che ha nego-
ziato il testo della risoluzione dell'Onu
in modo da escludere un ricorso auto-
matico alla forza, e il turco Ahmet Ne-
cdet Sezer, che ospita una base america-
na al confine con l'Iraq ed è allarmato
per il modo in cui gli Stati Uniti inco-
raggiano le aspirazioni di autonomia
dei curdi.

A San Pietroburgo, Bush si ferme-
rà poche ore. Il tempo di assicurare
ancora una volta al presidente Putin
che l'espansione della Nato verso est
non è diretta contro la Russia. «Anche i
russi - ribadisce un alto funzionario
americano che ha preparato l'incontro
- hanno interesse ad avere ai loro confi-
ni repubbliche stabili e democratiche,
in pace tra di loro e con i loro vicini».
Putin ha accettato un compromesso
con gli Stati Uniti sulla risoluzione del
Consiglio di sicurezza rivolta all'Iraq, e
in cambio si aspetta comprensione per
l'offensiva che sta preparando contro i
ribelli in Cecenia. Gli Usa, ha chiarito
Condi Rice, preferiscono «una soluzio-
ne politica che tenga conto delle legitti-
me aspirazioni del popolo ceceno». Nel-
lo stesso tempo riconoscono che la Ce-
cenia «è parte della Russia» e che «nes-
suna causa giustifica il terrorismo». Ri-
volgono ai russi in Cecenia lo stesso
messaggio rivolto agli israeliani in Ci-
sgiordania: usate pure la maniera forte,
ma non perdete di vista la soluzione
politica che alla fine dovrete applicare.

‘‘ ‘‘

In guerra anche i ministri del presidente
Woodward, il giornalista del Watergate, racconta in un libro lo scontro fra falchi e colombe

Nella capitale ceca non avrà incontri bilaterali con Schröder: è ancora freddezza con la Germania per il no alla guerra a Saddam

Iraq, Bush alla Nato cercherà alleati
La Casa Bianca al vertice di Praga senza troppe pretese: si accontenterà di sostegno politico

Sarà premier il vice di Erdogan
Gul: sorprenderemo l’Europa

Turchia

PARIGI La sinistra francese da oggi
ha un nemico dal volto nuovo con-
tro cui combattere. Si chiama
Unione per il Movimento Popola-
re (Ump) ed è un neonato partito
di centrodestra. Gollisti, liberali e
centristi ora stanno tutti assieme
in una casa comune, con l’ex-pre-
mier Alain Juppè ai comandi. Il
nuovo partito è nato dalle forze
moderate e la sua nascita è stata
celebrata in pompa magna con un
congresso fondatore nel comples-
so fieristico di Le Bourget, nei din-
torni di Parigi: oltre diecimila dele-
gati in arrivo da ogni angolo del-
l’Esagono hanno dato luce verde
ad un progetto voluto dal presi-

dente Jacques Chirac.
Da oggi, dunque, la politica

francese non sarà più la stessa. La
logica bipolare si fa ancora più
stringente e di questo trend dovrà
tener conto la sinistra, divisa in
rissose famiglie allo sbando dopo
le cocenti batoste elettorali di pri-
mavera. Per rendere ancora più
solenne l’evento il gotha europeo
del centrodestra è stato invitato al
congresso fondatore di Le Bour-
get: il premier spagnolo Josè Ma-
ria Aznar, quello portoghese Josè
Manuel Durao Barroso, la tedesca
Angela Merkel (presidente della
Cdu), gli italiani Roberto Antonio-
ne, Antonio Tajani e Valentino Va-

lentini. L’Unione per un Movi-
mento Popolare ha preso forma
partendo dall’ampia coalizione
moderata che in fretta e furia ave-
va fatto quadrato attorno a Chirac
a fine aprile dopo il primo turno
delle presidenziali. Con il nome
provvisorio di Unione per la Mag-
gioranza Presidenziale (Ump, la
stessa sigla del nuovo partito) la
coalizione ha portato Chirac al bis
e ha poi stravinto le elezioni legi-
slative: dopo il rapido esordio si è
fatto il processo per la sua trasfor-
mazione in un vero e proprio par-
tito. Sull’Aventino è rimasto sol-
tanto Francois Bayrou, un leader
centrista di ispirazione cristiana

che vede nell’operazione Ump un
presa di potere gollista su tutto lo
schieramento moderato. In un
messaggio al popolo del centrode-
stra riunito a Le Bourget, dove ave-
va spedito la «first lady» Bernadet-
te, Chirac è rimasto ad ogni modo
nel vago sulle strategie e sull’ideo-
logia del nuovo partito: gli preme
soprattutto che sia «un movimen-
to popolare, in presa diretta con le
evoluzioni della nostra società e
con le aspirazioni dei francesi».
Clou del congresso fondatore è sta-
ta la nomina del gollista Juppè, il
«delfino» di Chirac, a presidente
dell’Ump per i prossimi due anni.
Buttato a mare dai connazionali

nel 1997 dopo un burrascoso bien-
nio di governo, l’ex-premier è sta-
to eletto con una maggioranza
quasi «bulgara»: 79,42% dei voti.
È a tutti gli effetti nella ristretta
rosa dei favoriti per le presidenzia-
li 2007 (se davvero Chirac non si
ripresenterà) ma ha un grosso pro-
blema. I francesi non lo amano.
Lo trovano tutto testa e niente cuo-
re. Si ricordano di quando era pre-
mier, di come la sua aggressiva po-
litica di riforme provocò un’infini-
ta catena di scioperi che nel 1995
paralizzarono per settimane il pae-
se.

Cinquantasette anni, laurea in
lettere antiche, sindaco di Borde-

aux, Juppè ha un altro pesante
handicap malgrado Chirac lo ab-
bia definito «il migliore tra di
noi»: su di lui incombe la minac-
cia di una condanna per il finan-
ziamento occulto dell’Rpr, il parti-
to gollista sciolto nei mesi scorsi
in vista della confluenza nella nuo-
va casa del centrodestra.

I nodi processuali dovrebbero
venire al pettine entro fine 2003 e
il neo-presidente dell’Ump l’ha
detto chiaro e tondo: se i giudici
gli torceranno un solo capello ab-
bandonerà immediatamente la po-
litica.

L’incoronazione di ieri non lo
mette d’altronde nemmeno al ri-

paro da possibili colpi bassi da par-
te del centrodestra: in particolare
dal premier Jean-Pierre Raffarin e
dall’ambiziosissimo ministro de-
gli Interni Nicolas Sarkozy. Il pri-
mo non va assolutamente sottova-
lutato malgrado la sua aria da inof-
fensivo parroco di campagna
(non a caso è popolarissimo), il
secondo fa faville nei panni di
Monsieur Legge e Ordine e ipno-
tizza anche parte della gauche. Ieri
a Le Bourget Juppè, Sarkozy e Raf-
farin si sono dati pacche sulle spal-
le a tutto spiano insistendo sul ta-
sto che «l’unione fa la forza» ma
non è affatto scontato che l’idillio
duri.

Nasce l’Unione per un movimento popolare. Nominato presidente il delfino di Chirac, l’ex premier Juppè, poco amato dai francesi e a rischio di condanna per finanziamento occulto

Francia: gollisti, liberali e centristi insieme in un nuovo partito

Un manifesto del presidente Bush con la scritta «ricercato per omicidio» alla marcia contro la guerra a Bruxelles
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